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Materiale preparatorio al quarto incontro 

La cultura della potenza e la civiltà dell’amore 

I brani che seguono sono stati scelti in preparazione alla quarta serata del percorso «A ciascuno il suo 

tratto di muro - Costruttori di umanità», dedicato alla lettura dell’enciclica Magnifica Humanitas di Papa Leone 

XIV. 

Giovedì 9 luglio 2026 

ore 20.30 - ingresso libero 

Oratorio del Duomo 

via Madruzzo 45 - Trento 

Ogni incontro sarà uno spazio aperto alla partecipazione e al dialogo: domande, riflessioni ed esperienze dei 

presenti arricchiranno il cammino di tutti. 

Contatti: Roberto e Claudia - 328.53.48.058 - claudia7483@gmail.com 

Il percorso 

18 giugno - Una dignità infinita 

25 giugno - La grandezza della persona umana davanti alle promesse dell’intelligenza artificiale 

2 luglio - Custodire l’umano 

9 luglio - La cultura della potenza e la civiltà dell’amore 

Testo originale dell’enciclica 

Il testo integrale dell’enciclica Magnifica Humanitas è disponibile sul sito ufficiale della Santa Sede: vatican.va 

Il testo dell’enciclica può inoltre essere reperito in edizione cartacea presso le librerie. 

Le omissioni interne ai brani sono indicate con «[...]». Non sono indicati i riferimenti bibliografici. I brevi raccordi 

redazionali sono rientrati rispetto al testo dell’enciclica, per facilitarne la lettura. 

Brani scelti dal quinto capitolo 

La cultura della potenza e la civiltà dell’amore 

Dopo aver attraversato le trasformazioni generate dall’intelligenza artificiale, dal lavoro digitale, dalla 

comunicazione e dalle nuove forme di dipendenza, l’enciclica allarga lo sguardo al tema più drammatico: la 

guerra. Qui la questione non riguarda soltanto l’uso di strumenti più efficienti, ma il rischio che la tecnica, 

separata dall’etica e dalla responsabilità, renda più facile decidere sulla vita e sulla morte. Il Papa contrappone 

due logiche: la cultura della potenza, che normalizza dominio, riarmo e violenza, e la civiltà dell’amore, che 

traduce la carità in giustizia, dialogo, istituzioni e pace. 

182. «Dopo aver considerato come l’IA stia trasformando alcune dimensioni della vita e della società, con gravi 

ricadute sulla dignità umana, è necessario volgere lo sguardo a un ambito ancora più drammatico: la guerra. Qui la 

questione non riguarda soltanto l’efficienza di strumenti nuovi, ma il rischio che la tecnica, separata dall’etica e 

dalla responsabilità, renda più rapida e impersonale la decisione sulla vita e sulla morte, e presenti il ricorso alla 

forza come opzione immediata e praticabile. In un mondo sempre più interdipendente, la pace non è un tema tra gli 

altri, ma è una condizione del bene comune universale e un banco di prova della maturità morale dei popoli, 

specialmente di chi è chiamato a responsabilità di governo.» 

183. «La rivoluzione digitale sta modificando la grammatica dei conflitti. Alla guerra visibile si affiancano forme 

ibride: attacchi cibernetici, manipolazione dell’informazione, campagne di influenza, automazione di decisioni 

strategiche. L’IA entra in questi processi come fattore di accelerazione, in un quadro in cui molte tecnologie sono 

intrinsecamente ambivalenti: ciò che nasce per difendere può essere rapidamente convertito all’offesa, e il confine 

tra protezione e aggressione tende a sfumare. L’IA può potenziare la difesa e la protezione dei civili, ma può anche 

abbassare la soglia dell’uso della forza, rendere opache le responsabilità, alimentare una cultura in cui il nemico è 

ridotto a dato e la vittima a “danno collaterale”. Di fronte a queste trasformazioni, dobbiamo richiamare i principi 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/encyclicals/documents/20260515-magnifica-humanitas.html
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della Dottrina sociale – dignità della persona, bene comune, destinazione universale dei beni, sussidiarietà, 

solidarietà, giustizia – come criteri per giudicare se le tecnologie servano realmente l’umanità oppure finiscano per 

assoggettarla, e considerarli come orientamenti per le nostre scelte.» 

184. «In questo capitolo intendo, dunque, confrontare due logiche opposte, che ho già evocato con immagini 

bibliche: da un lato, la tentazione di costruire la torre di Babele, confidando nella potenza e nell’orgoglio; 

dall’altro, la pazienza di ricostruire Gerusalemme, come ai tempi di Neemia, “pezzo per pezzo”, custodendo 

l’umano e il bene comune.» 

185. «Se guardiamo alle dinamiche mondiali, riconosciamo sempre più chiaramente l’espandersi di una cultura 

della potenza, fatta di polarizzazioni e violenze. La moderna Babele non è soltanto il paradigma tecnocratico 

globalizzato, ma anche lo scontro a distanza tra imperialismi contrapposti, tra potenze che vogliono conservare il 

proprio primato e potenze che aspirano a conquistarlo, con una molteplicità di conflitti locali. È, inoltre, la corsa a 

sviluppare tecnologie sempre più potenti, o ad assicurarsene il controllo, secondo una dinamica disumanizzante 

che sembra non conoscere limiti. E tuttavia, accanto a questa deriva, intravediamo gran parte dell’umanità che 

cerca di rimanere umana e di adoperarsi per costruire la città della convivenza e della pace. Di essa noi tutti siamo 

spesso artefici inconsapevoli e architetti disuniti, capaci di slanci generosi ma privi di una visione d’insieme: è una 

costruzione più lenta, meno visibile e meno eclatante, che attende di essere meglio compresa e più coordinata, per 

diventare così l’impegno consapevole e articolato di ogni comunità, dalla famiglia al governo degli Stati e alle loro 

relazioni. È a questo orizzonte di impegno, a questo cantiere di speranza, che diamo il nome di “civiltà 

dell’amore”.» 

La civiltà dell’amore nell’era digitale 

Prima di descrivere la cultura della potenza, l’enciclica richiama la civiltà dell’amore: non un sentimento 

generico, ma una forma sociale e istituzionale della carità, capace di orientare anche l’interdipendenza digitale. 

186. «[...] Oggi dobbiamo recuperare con forza questa visione: la civiltà dell’amore non è un’utopia ingenua, ma 

un progetto esigente. Essa consiste nel tradurre la carità in strutture di giustizia, nel dare corpo istituzionale alla 

fraternità e nel considerare l’altro – sia esso persona o popolo – come un alleato necessario per la costruzione del 

bene comune. Come ci ha ricordato l’Enciclica Fratelli tutti, solo questo amore sociale, capace di farsi cultura e 

norma, può generare un ordine internazionale stabile, trasformando la convivenza da semplice coesistenza armata 

a comunità di destino. [178]» 

187. «[...] Il progetto della civiltà dell’amore assume qui il compito decisivo di trasformare questa interdipendenza 

subita in una solidarietà voluta e scelta. È il criterio per orientare i processi tecnologici: non basta che l’IA ci renda 

più efficienti o connessi, essa deve servire a edificare quella famiglia umana universale, con diritti e doveri 

condivisi, dove la prossimità digitale diventa occasione reale di incontro e di cura reciproca.» 

La cultura della potenza 

La cultura della potenza si riconosce quando mezzi, dominio e interessi strategici diventano i criteri prevalenti 

delle decisioni, relegando sullo sfondo il bene comune e il volto concreto dei popoli feriti. 

188. «Nei tempi che viviamo si va consolidando una cultura della potenza, nella quale la disponibilità di mezzi e la 

capacità di dominare tendono a dettare l’agenda e i criteri della decisione, relegando il bene comune dell’umanità 

sullo sfondo e riducendo il dramma concreto dei popoli in guerra a variabile secondaria rispetto agli interessi 

strategici. Questa cultura della potenza penetra nella società, modifica relazioni e comportamenti, si espande 

normalizzando la guerra, inseguendo una potenza militare sempre maggiore, approfittando della crisi del 

multilateralismo e alimentando un falso realismo che ripete che alternative non esistono.» 

La normalizzazione della guerra 

Il primo segno di questa cultura è la normalizzazione della guerra: ciò che per decenni è stato considerato 

extrema ratio tende a essere riabilitato come strumento ordinario di politica internazionale. 
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190. «Oggi, invece, assistiamo a un vero cambio di paradigma nel discorso pubblico e nelle scelte di riarmo, con 

una preoccupante riabilitazione della guerra come strumento di politica internazionale, mentre vengono erosi 

proprio quei criteri etici che ne avevano limitato l’uso. Conflitti regionali che si trascinano nel tempo, escalation di 

tensioni e minacce incrociate diventano quasi abituali, e riemergono forme di conflitto per espansione territoriale 

che si credevano superate. L’opinione pubblica viene progressivamente orientata e assuefatta da narrazioni 

mediatiche polarizzanti, spesso amplificate da algoritmi che valorizzano lo scontro e la contrapposizione.» 

192. «A tutto ciò si aggiunge un elemento nuovo e decisivo: la dimensione mediatica e digitale. Le reti di 

comunicazione, gli ambienti informativi frammentati e gli algoritmi che premiano lo scontro possono amplificare 

polarizzazione e risentimento, accelerare la propaganda e rendere più difficile un discernimento comune. Così la 

guerra viene non solo combattuta, ma anche preparata culturalmente attraverso narrazioni semplificanti, logiche 

amico-nemico, disinformazione e paura. Quando si attenua la memoria storica e si indeboliscono i criteri etici che 

proteggono i civili e i più fragili, diventa più facile presentare la violenza come necessaria, inevitabile o addirittura 

“pulita”. È in questo clima che l’umanità sta scivolando nella cultura violenta della potenza, dove la pace non 

appare più come un compito da assumere, ma come un intervallo precario tra conflitti. Oggi è più che mai 

importante ribadire il superamento della teoria della “guerra giusta”, troppo spesso invocata a giustificare qualsiasi 

guerra, fermo restando il diritto alla legittima difesa intesa nel senso più stretto. [182] L’umanità ha strumenti 

molto più efficaci e capaci di promuovere la vita umana per affrontare i conflitti, come il dialogo, la diplomazia, il 

perdono. Il ricorso alla forza, alla violenza e alle armi testimonia una povertà relazionale che ha sempre 

conseguenze disastrose sulle popolazioni civili.» 

La forza senza limiti 

Alla normalizzazione della guerra si accompagna la crescita di apparati, interessi e arsenali che rendono i 

conflitti più facili da iniziare e sempre più difficili da fermare. 

193. «[...] Non possiamo ignorare gli enormi interessi economici che stanno dietro alla guerra. Le industrie degli 
armamenti e i Paesi che forniscono armi traggono profitto da un mercato che prospera proprio grazie ai conflitti. In 
questo senso, c’è anche una logica economica che contribuisce ad alimentare tensioni in diverse regioni del mondo.» 

195. «La stessa logica si riscontra nei conflitti convenzionali: la forza militare, la debolezza delle iniziative 
diplomatiche e la complessità degli interessi in gioco favoriscono conflitti che tendono a cronicizzarsi, con un costo 
umano e ambientale altissimo. È molto più semplice iniziare una guerra che fermarla, e tuttavia la riflessione sulla 
prevenzione dei conflitti rimane drammaticamente marginale.» 

Armi e IA 

In questo scenario l’intelligenza artificiale applicata alle armi pone una questione decisiva: la responsabilità 

morale non può dissolversi nella macchina, soprattutto quando sono in gioco decisioni letali o irreversibili. 

197. «[...] Per questo lo sviluppo e l’uso dell’IA in campo bellico devono essere sottoposti ai più rigorosi vincoli 

etici, nel rispetto della dignità umana e della sacralità della vita, evitando una corsa agli armamenti. [184]» 

198. «Si parla talvolta di “agenti morali artificiali”, come se una macchina potesse garantire, con maggiore 

coerenza di un essere umano, la distinzione tra bene e male. Ma il giudizio morale non è riducibile a un calcolo: 

esso implica coscienza, responsabilità personale e riconoscimento dell’altro come persona. Perciò non è lecito 

affidare a sistemi artificiali decisioni letali o comunque irreversibili. Non esiste algoritmo che possa rendere la 

guerra moralmente accettabile. L’IA non sottrae il conflitto alla sua intrinseca disumanità: può soltanto renderlo 

più rapido e impersonale, abbassando la soglia del ricorso alla violenza e trasformando la difesa in previsione 

operativa, con le vittime ridotte a dati. Così, ci abitua all’idea che la violenza sia inevitabile e vada solo 

ottimizzata. È pertanto della massima importanza infondere valori e giudizio prudente nella programmazione dei 

sistemi artificiali che costruiamo, i quali possono contribuire a un ecosistema morale in cui gli esseri umani siano 

meglio posti in grado di ascoltare la propria coscienza e in cui i modelli di IA fissino confini appropriati.» 



Materiale preparatorio al quarto incontro - Magnifica Humanitas 

9 luglio 2026 - Oratorio del Duomo, Trento 5 

199. «Non basta invocare genericamente l’etica: occorre indicare puntuali criteri di discernimento. Il primo 

riguarda la responsabilità personale. Quando la decisione di colpire si automatizza o si opacizza, cresce il rischio di 

deresponsabilizzazione. Per questo la catena delle responsabilità deve restare identificabile e verificabile: chi 

progetta, chi addestra, chi autorizza, chi impiega deve poter rendere conto delle proprie scelte. Il secondo criterio 

riguarda il tempo del giudizio morale. L’IA tende a comprimere i tempi decisionali; ma, in guerra, decisioni 

irreversibili non possono avere come criteri supremi rapidità ed efficienza. Il terzo criterio è la distinzione e la 

protezione dei civili. Ogni tecnologia che rende più facile colpire senza vedere il volto dell’altro abbassa la soglia 

morale del conflitto. La selezione dei bersagli e l’impiego della forza non possono confondere combattenti e non 

combattenti, né ignorare l’impatto sulle popolazioni indifese.» 

200. «Da questi criteri derivano alcune esigenze irrinunciabili. Anzitutto, per ogni sistema impiegato in ambito 

bellico devono essere garantite tracciabilità e possibilità di ricostruire le decisioni, così che responsabilità ed 

eventuali colpe non si dissolvano “nella macchina”. In secondo luogo, la scelta di impiegare la forza letale non può 

essere delegata a processi opachi o automatizzati, ma deve restare sotto un controllo umano effettivo, consapevole 

e responsabile. Infine, è necessario stabilire regole condivise, anche a livello internazionale, che frenino la corsa 

agli armamenti tecnologici e assicurino una tutela particolare ai civili e alle infrastrutture essenziali alla loro 

sopravvivenza.» 

La crisi del multilateralismo 

La cultura della potenza cresce anche quando si indeboliscono le istituzioni e le regole comuni. La pace domanda 

invece cooperazione, diritto internazionale, fiducia reciproca e tutela dei più vulnerabili. 

201. «La cultura della potenza scaturisce anche dalla crisi del sistema multilaterale. Le istituzioni nate per 

custodire l’idea di un destino comune dei popoli e di un bene comune mondiale appaiono indebolite, non soltanto 

per limiti strutturali, ma perché manca spesso una volontà condivisa di sostenerle, riformarle e riconoscerne 

l’autorità morale. Invece di progredire, stiamo retrocedendo rispetto alla svolta storica del Novecento. Dopo il 

1989, al crollo in Europa dei regimi comunisti si è accompagnata una globalizzazione prevalentemente economica, 

priva di un’adeguata architettura politica capace di sostenere il dialogo e la pace. Si è affidata quasi ciecamente ai 

mercati la capacità di produrre benessere, democrazia e stabilità, mentre in realtà la globalizzazione non ha 

generato automaticamente unità e pace, ma ha suscitato reazioni fondamentaliste, identitarie e nazionalistiche. Il 

risultato è lontano da un autentico multilateralismo: appare piuttosto come un multipolarismo disordinato e 

conflittuale, dove prevale la diffidenza verso l’altro.» 

202. «[...] La forza del diritto internazionale viene così sostituita dal preteso “diritto del più forte”, e i suoi 

strumenti – dai tribunali competenti sui crimini di guerra alle corti chiamate a dirimere le controversie tra Stati – 

vengono spesso aggirati o indeboliti, con conseguenze devastanti sulla cultura politica e sulla convivenza. [185]» 

203. «In questo contesto, la costruzione della pace è passata in secondo piano: la cooperazione allo sviluppo, il 

disarmo, la prevenzione dei conflitti e la costruzione di fiducia reciproca vengono lasciati da parte, in nome di 

logiche di potenza. Così si indeboliscono anche le conquiste del diritto umanitario: il principio di proporzionalità 

nella risposta alle aggressioni, la tutela dell’accesso ad acqua, cibo e beni essenziali, il rispetto per la vita dei civili 

e dei bambini vengono trattati come ingenue reminiscenze del passato.» 

Un presunto realismo politico 

L’enciclica contesta un falso realismo: quello che considera la guerra inevitabile e giudica la pace come 

ingenuità. Il vero realismo non si rassegna alla forza, ma cerca condizioni concrete di giustizia e dialogo. 

204. «[...] In molti Paesi, anche nel Sud globale, l’aumento delle spese militari viene presentato come unica 

risposta a un futuro incerto o a minacce percepite, mentre il costo reale grava sui più poveri, che vedono ridursi 

risorse destinate a sanità, istruzione e servizi sociali.» 

205. «A monte di tutto ciò sta un falso “realismo”, fondato non solo sull’invalsa logica della forza, ma anche su 

una convinzione culturale e antropologica, come se la guerra fosse inevitabilmente parte della natura umana. È 
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sempre stato così, si dice, salvo brevi parentesi, e così sempre sarà! Dunque, il problema non è più la pace, 

smarrita come riferimento nell’orizzonte internazionale, ma come e quando agire militarmente, mentre si sostiene 

che sarebbe irresponsabile non prepararsi allo scontro. Invece, ciò che è veramente irresponsabile è la Realpolitik, 

questa forma di “realismo” politico, che semina nelle coscienze e nella cultura la rassegnazione a una guerra 

ineluttabile, e qualifica la pace e il dialogo come posizioni utopiche o irrazionali, che ignorano i rischi in campo. 

Al contrario, la pace non è una speranza ingenua né soltanto un’assenza di guerra: è frutto, sempre possibile, della 

giustizia e della carità.» 

209. «Una responsabilità particolare grava su chi opera nel mondo della ricerca. Tutti i protagonisti di questo 

ambito – scienziati, imprenditori, investitori, autorità accademiche, politici e altri – sono chiamati a lavorare in una 

logica di trasparenza e di responsabilità, mantenendo viva la consapevolezza del quadro ampio nel quale si 

collocano i progressi tecnologici a cui contribuiscono, compresi quelli legati all’IA. Quando ci si limita a guardare 

solo al proprio settore, ci si illude di svolgere un compito moralmente neutro e si evitano le domande sugli scopi 

ultimi che orientano determinate sperimentazioni: così si rischia di cooperare, magari senza volerlo, a progetti 

oscuri che alimentano nuove forme di violenza, manipolazione e dominio.» 

Costruire la civiltà dell’amore 

Dopo la denuncia, il capitolo cambia tono: la prospettiva cristiana non si ferma al male, ma riconosce nella storia 

uno spazio aperto alla conversione, alla responsabilità e alla speranza. 

210. «La costruzione di un mondo in stato di belligeranza permanente è un male, e va chiamato con il suo nome. 

Questo modo di descrivere la realtà che viviamo può apparire cupo o pessimista, ma ritengo che sia una denuncia 

necessaria. La prospettiva cristiana, però, non si esaurisce nel denunciare il male. Noi guardiamo la storia alla luce 

del Crocifisso Risorto, a cui il Padre ha dato «ogni potere in cielo e sulla terra» (Mt 28,18). Non interpretiamo il 

presente come un destino chiuso, ma come un campo aperto alla conversione personale e collettiva. E crediamo 

nella forza del Regno, che si sviluppa dalla piccolezza di un granello di senape, come un seme che, una volta 

seminato, germoglia e cresce (cfr Mc 4,26-32). Mentre il rumore della confusione ci circonda, il bene cresce 

silenzioso dalla terra. Con le parole del profeta: «Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne 

accorgete?» (Is 43,19).» 

211. «[...] I cristiani vedono le tenebre e le chiamano per nome, ma non restano fermi a contemplarle: conoscono la 

luce e sanno che le tenebre non l’hanno accolta e non possono vincerla (cfr Gv 1,5). Per questo, essi servono il 

bene anche dove sembra avere l’ultima parola il dolore, sostenuti da una speranza teologale che dona alla realtà un 

orizzonte e una direzione.» 

Tutti possiamo fare la nostra parte 

La civiltà dell’amore non riguarda solo i grandi decisori. Ciascuno dispone di un ambito di azione nel quale 

scegliere se alimentare la logica della forza o custodire la logica della pace. 

212. «In questo punto, però, si insinua una tentazione sottile: pensare che i problemi siano troppo grandi e noi 

troppo piccoli, e che dunque le nostre scelte non spostino nulla. È una forma elegante di resa, spesso mascherata da 

realismo. Certo, non tutti hanno lo stesso potere di incidere sulla realtà: c’è chi governa, chi decide investimenti, 

chi guida istituzioni, chi fa ricerca, chi educa, chi informa, chi produce; e c’è chi sembra avere soltanto la propria 

vita quotidiana. Eppure, nessuno è senza responsabilità. Ognuno dispone di un proprio ambito di azione, e lì – non 

altrove – è chiamato a scegliere se alimentare la logica della forza (anche solo con indifferenza, cinismo, 

menzogna, odio), oppure custodire la logica della pace (con verità, sobrietà, prossimità, cura).» 

213. «[...] La civiltà dell’amore non nasce da un gesto unico e spettacolare, ma da una somma di fedeltà piccole e 

tenaci, che fanno argine alla disumanizzazione. Per questo vale la pena fermarsi e considerare alcuni aspetti di 

come, ciascuno nel proprio ambito, possiamo collaborare alla sua costruzione. Senza pretendere di esaurire il tema, 

propongo cinque piste di responsabilità quotidiana e pubblica: disarmare le parole, costruire la pace nella giustizia, 

assumere lo sguardo delle vittime, coltivare un sano realismo, rilanciare il dialogo e il multilateralismo.» 
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Disarmare le parole 

Il primo luogo in cui costruire pace è la parola: il modo in cui parliamo degli altri può accendere risentimento o 

aprire spazi di verità, ascolto e riconciliazione. 

214. «Il primo contributo che possiamo dare a una civiltà più umana è fare attenzione alle nostre parole. 

«Disarmiamo le parole e contribuiremo a disarmare la Terra». [188] Il potere delle parole è enorme e ne facciamo 

esperienza nella comunicazione quotidiana, quando qualcuno ci dice qualcosa che cambia il nostro stato d’animo, 

in positivo o in negativo. «La pace comincia da ognuno di noi: dal modo in cui guardiamo gli altri, ascoltiamo gli 

altri, parliamo degli altri; e, in questo senso, il modo in cui comunichiamo è di fondamentale importanza: 

dobbiamo dire “no” alla guerra delle parole e delle immagini, dobbiamo respingere il paradigma della guerra». 

[189] Tutti dobbiamo quindi fare un esame di coscienza sulle parole che usiamo, sui pregiudizi di cui sono 

impregnate e sull’aggressività, aperta o larvata, che le abita. Abbiamo una possibilità reale di contribuire al bene 

ogni volta che diciamo la verità, che diamo un consiglio saggio, che sosteniamo chi ha bisogno di conforto, che 

denunciamo un’ingiustizia, che diamo voce a chi non ne ha.» 

Costruire la pace nella giustizia 

La pace non è semplice assenza di conflitto: nasce dalla giustizia e chiede opere concrete, personali e sociali. 

215. «Tutti, a qualsiasi livello, possiamo contribuire al fondamento della pace, che è la giustizia. Noi non 

cerchiamo infatti una pace qualunque, un’assenza di conflitto a qualsiasi costo, ma quella vera pace che nasce dalla 

giustizia. «Esiste una stretta relazione tra la giustizia di ciascuno e la pace di tutti». [190] Commentando il versetto 

del salmo «giustizia e pace si baceranno» ( Sal 85,11b), Sant’Agostino scrive: «Non c’è nessuno che rifugga dal 

volere la pace, mentre al contrario non tutti sono disposti a praticare la giustizia. […] Esegui però le opere di 

giustizia: tenendo presente che giustizia e pace si baciano, non sono in discordia. Perché vuoi tu porti in contrasto 

con la giustizia? Eccoti, ad esempio, la giustizia che ti dice di non rubare, ma tu non le dai retta; di non commettere 

adulterio, e fai il sordo; di non fare agli altri ciò che a te non piacerebbe subire; di non dire, nei riguardi del 

prossimo, le cose che non vorresti fossero dette sul tuo conto. […] Vuoi dunque conseguire la pace? Pratica la 

giustizia!». [191] Non stanchiamoci dunque di cercare la giustizia!» 

Assumere lo sguardo delle vittime 

Per non restare nell’astrazione, l’enciclica chiede di assumere lo sguardo delle vittime: volti, storie e ferite 

rendono visibile ciò che la guerra produce davvero. 

216. «Ci sono situazioni nelle quali, per rimanere umani, dobbiamo abbandonare le esitazioni e prendere 

posizione. Ci sono conflitti in cui non è giusto rimanere neutrali e non basta ritenere di “non essere complici”. 

[192] Quando siamo davanti a bombardamenti su civili, ad attacchi contro ospedali, scuole o infrastrutture vitali, a 

violenze che colpiscono bambini, ci troviamo davanti a scandali che feriscono l’umanità stessa. Per questo non 

possiamo restare a livello di analisi astratte. Come ha ricordato Papa Francesco, dobbiamo “toccare la carne” di chi 

soffre: [193] guardare i volti, ascoltare le storie, riconoscere le ferite. Gli eventi dolorosi hanno bisogno sia di 

storia che di memoria, l’una per cercare di raccontare i fatti, l’altra per testimoniare i vissuti.» 

217. «Dare spazio, nell’informazione e nell’educazione, allo sguardo e alla voce delle vittime aiuta a diventare 

realmente consapevoli dell’abisso del male racchiuso nella guerra e, in generale, in ogni violenza; a non accettare 

come normale la logica del conflitto; a non volgere lo sguardo altrove quando avviene un oltraggio alla dignità 

umana; e a restituire alle persone colpite la dignità di essere riconosciute e ascoltate. [194] [...]» 

Coltivare un sano realismo 

Il Papa distingue il realismo autentico sia dall’idealismo che piega i fatti, sia dal cinismo che si rassegna alla 

forza. 

218. «Abbiamo bisogno di un sano realismo, che eviti tanto l’idealismo politico, quanto il cinismo. Esiste infatti 

un idealismo che, per salvare la propria visione del mondo, seleziona i fatti, li piega, li rinomina, e finisce per 
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abitare una realtà costruita a misura delle proprie convinzioni. Esiste d’altra parte anche un realismo degradato che 

scambia la constatazione con la rassegnazione: poiché la forza domina, conclude che deve dominare. Il realismo 

autentico non rinuncia a cambiare il mondo: comincia dal vedere con chiarezza interessi, paure, vincoli e rapporti 

di forza, proprio per calcolare che cosa sia possibile ottenere e con quali passaggi. Non riduce la politica alla 

moralità, ma neppure la consegna alla violenza: cerca vie praticabili perché la pace sia più di una parola, cioè 

istituzioni credibili, garanzie verificabili, negoziati pazienti, prevenzione dei conflitti e tutela dei civili.» 

Rilanciare il dialogo 

Il dialogo non è solo una tecnica diplomatica: è un’attitudine ordinaria della convivenza, che rende più difficile 

immaginare l’altro come nemico. 

220. «Il dialogo è una dimensione ordinaria della vita umana, e non riguarda soltanto le relazioni tra gli Stati. Si 

tratta di acquisire un’attitudine a costruire legami di fraternità, fatti di ascolto, di sguardi sinceri, di tempo 

dedicato, persino di tempo perso insieme. Perché se facciamo esperienza dell’incontro autentico con l’altro, il 

diverso, lo straniero, il migrante, diventa molto più difficile anche solo immaginare la guerra.» 

221. «A livello politico, è urgente passare dalla “cultura della potenza” a un’autentica “cultura del negoziato”, in 

cui il dialogo e le relazioni diplomatiche diventino via ordinaria per affrontare i conflitti, come auspicava Giorgio 

La Pira: «Al metodo della guerra, bisognerà sostituire il metodo della pace: il metodo del negoziato, dell’incontro, 

della convergenza: cioè il metodo autenticamente umano!». [197] La consapevolezza di un destino comune dei 

popoli chiede che la cultura del negoziato diventi sempre più un impegno condiviso, politico e culturale, capace di 

allontanare gradualmente l’umanità dalla spirale della violenza.» 

222. «A coloro che hanno l’onore e l’onere di governare, vorrei ripetere alcune parole che ho detto agli inizi del 

mio Pontificato: «I popoli vogliono la pace e io, col cuore in mano, dico ai responsabili dei popoli: incontriamoci, 

dialoghiamo, negoziamo! La guerra non è mai inevitabile, le armi possono e devono tacere, perché non risolvono i 

problemi ma li aumentano; perché passerà alla storia chi seminerà pace, non chi mieterà vittime; perché gli altri 

non sono anzitutto nemici, ma esseri umani: non cattivi da odiare, ma persone con cui parlare. Rifuggiamo le 

visioni manichee tipiche delle narrazioni violente, che dividono il mondo in buoni e cattivi». [198]» 

La necessità della diplomazia e del multilateralismo 

Il dialogo ha bisogno anche di luoghi, regole e istituzioni. Per questo l’enciclica richiama la diplomazia, il 

multilateralismo e la responsabilità di governare anche i nuovi spazi di conflitto digitale. 

224. «Nelle relazioni internazionali, il dialogo è lo strumento insostituibile della diplomazia per prevenire i 

conflitti e ricucire legami di fiducia. Contro le comunicazioni impulsive, le retoriche aggressive e le logiche di 

potenza che segnano il nostro tempo, «la vocazione della diplomazia è quella di favorire il dialogo con tutti, 

compresi gli interlocutori considerati più “scomodi” o che non si riterrebbero legittimati a negoziare», [201] 

usando fino allo stremo l’umiltà e la pazienza per ricucire i più tenui segni di buona volontà delle parti in conflitto, 

così da avviare una pacificazione.» 

225. «Anche lo spazio cibernetico è diventato terreno di confronto: attacchi informatici, manipolazione di dati, 

campagne di influenza orchestrate con l’aiuto dell’IA possono destabilizzare interi Paesi prima ancora che si arrivi 

a uno scontro armato aperto. In questo ambito, poi, l’attribuzione delle responsabilità è spesso incerta: quando non 

è chiaro chi abbia colpito, cresce il rischio di reazioni sproporzionate, errori di valutazione e spirali di escalation. 

Per questo occorre una diplomazia capace di operare anche in questo nuovo ambiente, negoziando regole 

condivise sull’uso delle tecnologie digitali, proteggendo i civili e i più vulnerabili da forme di violenza invisibili 

ma non meno reali.» 

226. «Le organizzazioni internazionali, in particolare l’ONU, restano strumenti essenziali per promuovere una 

civiltà dell’amore, sostenendo il dialogo tra le nazioni, la soluzione pacifica dei conflitti, lo sviluppo integrale dei 

popoli, la tutela delle persone più vulnerabili, il disarmo e la cura del creato. Attraverso tali istanze la comunità 

internazionale può cercare di ridurre le disuguaglianze, difendere i diritti dei rifugiati e delle minoranze, liberare 
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risorse dagli armamenti per destinarle alla promozione umana e proteggere la Casa comune. La Santa Sede 

sostiene e accompagna questo impegno, pur riconoscendo che la debolezza attuale dell’ONU e del sistema politico 

internazionale rivela la necessità di riforme profonde: non si tratta solo di aggiustamenti tecnici, poiché la crisi di 

convinzioni e di valori tocca anche i fondamenti etici della vita delle nazioni e rende più difficile orientare il 

multilateralismo al vero bene comune. [202]» 

Pregare e sperare 

Il capitolo si chiude tornando alla sorgente cristiana della pace: essa è dono di Dio, ma chiede anche impegno 

concreto nelle relazioni e nella società. 

228. «Queste piste di impegno si nutrono della preghiera e la alimentano. Per noi, infatti, la pace anzitutto 

«proviene da Dio, Dio che ci ama tutti incondizionatamente». [203] Essa è un dono consegnato da Gesù ai suoi 

discepoli nel giorno di Pasqua: «La pace sia con voi! Questa è la pace del Cristo Risorto, una pace disarmata e una 

pace disarmante, umile e perseverante». [204] Con queste parole ho salutato la Chiesa e il mondo nel giorno della 

mia elezione al soglio di Pietro, e desidero ripeterle per invitare tutti a chiedere questo dono. Non stanchiamoci di 

pregare per la pace e di impegnarci per realizzarla nelle nostre relazioni e nella società.» 

Brani scelti dalla conclusione 

La conclusione raccoglie il percorso dell’enciclica: custodire l’umano nel tempo dell’intelligenza artificiale 

significa tornare al centro della fede cristiana, il Verbo fatto carne, e lasciarsi formare dalla Parola, 

dall’Eucaristia e dal canto del Magnificat. 

229. ««Ciascuno stia attento a come costruisce» (1Cor 3,10): sono parole di San Paolo, che esorta i cristiani di 

Corinto a custodire l’unità. Carissimi fratelli e sorelle, ci siamo interrogati sul mondo che stiamo costruendo, 

chiedendoci che cosa voglia dire custodire la persona umana nel tempo dell’intelligenza artificiale. Al termine di 

questo percorso, desidero consegnarvi un itinerario di vita cristiana sobrio ed esigente con cui abitare questo 

cambiamento d’epoca alla luce del Vangelo. È un cammino che nasce dalla contemplazione del disegno di Dio, 

vive l’unità ecclesiale nutrendosi della Parola e dell’Eucaristia, costruisce il mondo nel bene e prega insieme con la 

Vergine Maria.» 

Il Verbo si è fatto carne 

Davanti ai sogni di potenziamento tecnico dell’umano, l’enciclica indica la via opposta dell’Incarnazione: Dio 

entra nella carne fragile dell’uomo e la rende luogo di salvezza. 

231. «Al centro sta il mistero dell’Incarnazione: il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua tenda in mezzo a noi. La 

carne del Figlio, povera e vulnerabile, richiama la carne di tanti fratelli e sorelle spogliati della loro dignità e ridotti 

al silenzio; [206] e attraverso questa vicinanza il dono della pace entra nel mondo in modo paradossale: come 

potere di diventare figli di Dio, che si risveglia quando ci lasciamo toccare dal pianto dei piccoli, dalla fragilità 

degli anziani, dal silenzio delle vittime, dalla fatica di quanti lottano contro il male che non vorrebbero compiere. 

[207] In questa carne ferita e amata, il Padre ci mostra la vera umanità di una vita che si compie nell’apertura e 

nella comunione, fino a farci desiderare che la sua volontà si realizzi come in cielo così in terra. [208]» 

232. «Nelle promesse del transumanesimo e di alcune correnti postumaniste, che inseguono un’umanità potenziata 

e quasi disincarnata, riconosciamo un desiderio che ci riguarda: il bisogno di una vita più piena, meno esposta alla 

fragilità e alla sofferenza. L’Incarnazione apre però una via diversa. Mentre ideologie antiche e nuove spingono 

l’uomo al superamento tecnico del limite e a elevarsi sopra gli altri per affermare un dominio, il mistero del Figlio 

di Dio che entra nella nostra condizione racconta un movimento opposto: il Dio vivente scende nella nostra storia 

per liberarci da ogni schiavitù, [209] prende su di sé la nostra debolezza e la trasforma in luogo di salvezza. Non 

c’è un momento o una condizione dell’umano che non sia degno di Dio: «Secondo l’insegnamento della nostra 

fede, abbiamo e adoriamo, nei nostri misteri, un Dio che nasce nella mangiatoia, un Dio che vive e viaggia nella 

Giudea, un Dio che muore sulla croce, un Dio morto che giace nel sepolcro». [210] Il futuro dell’umanità trova 
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così il suo criterio nella capacità di accogliere questo modo divino di farsi vicino, di condividere il peso del 

mondo, di trasformare dall’interno le relazioni. «O meraviglia […] l’uomo è Dio e questo Dio Uomo passa per 

tutti quei gradi, sopporta tutti quegli stati e li nobilita, li santifica, li deifica in se stesso!». [211] Ciò che salva 

l’uomo è l’amore divino che scende fino al punto più fragile della sua storia e la rigenera dal profondo.» 

233. «Per questo, come credente tra i credenti, invito a contemplare nel volto del Figlio una magnifica umanità che 

illumina anche il tempo dell’IA. In Cristo comprendiamo che l’uomo è chiamato a essere collaboratore nell’opera 

della creazione, anziché spettatore rassegnato di processi tecnologici che ne limitano la libertà e la responsabilità. 

[212] La dignità che lo Spirito Santo scolpisce in ciascuno di noi si riconosce anche nella capacità di riflettere 

criticamente, di scegliere e di amare gratuitamente, di entrare in relazioni autentiche. Nessun sistema di calcolo, 

per quanto sofisticato, genera un cuore che si consegna, né una coscienza che discerne il bene. Anche quando le 

macchine eccellono nell’efficienza, il centro della storia rimane un volto umano che chiede di essere guardato. 

[...]» 

Un solo corpo in Cristo 

Il riferimento all’Eucaristia impedisce di ridurre la fede a esperienza privata: il corpo di Cristo genera 

comunione, giustizia e responsabilità verso chi resta escluso. 

234. «La spiritualità di cui abbiamo bisogno è una spiritualità eucaristica, cioè una spiritualità dell’unità ecclesiale 

nell’amore. L’Incarnazione e la Pasqua rivelano Dio che entra nella nostra condizione umana e la trasfigura nel 

dono di sé. Questo dono rimane presente e operante nell’Eucaristia, nella quale il Signore si comunica e raduna la 

Chiesa, perché la sua offerta diventi principio di unità e sorgente di vita nuova. [...]» 

235. «L’“Amen” che diciamo nella liturgia, il Corpo che mangiamo e il Sangue che beviamo, danno forma a tutta 

la nostra vita. L’Eucaristia «è l’incontro personalissimo col Signore e, tuttavia, non è mai soltanto un atto di 

devozione individuale». [215] In essa si mostra visibilmente che noi «siamo la Chiesa di Cristo, siamo le sue 

membra, il suo corpo. Siamo fratelli e sorelle in Lui. E in Cristo, pur essendo molti e differenti, siamo una cosa 

sola: “In Illo uno unum”». [216] L’Eucaristia ci apre alla giustizia e alla condivisione, con un’attenzione 

preferenziale verso chi porta il peso della povertà e dell’emarginazione. E mentre le nuove reti economiche e 

tecnologiche possono generare esclusione, isolamento e dipendenze, la Chiesa, nutrita dell’Eucaristia, è chiamata a 

rendere visibile un’altra misura, custodendo legami, restituendo voce agli invisibili e orientando i processi verso la 

dignità delle persone.» 

Il cantiere del nostro tempo 

L’immagine del cantiere ritorna come sintesi operativa: non siamo spettatori rassegnati, ma chiamati a edificare 

con verità, relazioni, giustizia, pace e responsabilità. 

236. «La spiritualità che desidero consegnare è quella del “saggio architetto” che, animato dalla speranza del Regno di 

Dio, si impegna a costruire il mondo nel bene (cfr 1Cor 3,10). Come ho scritto al principio di questa riflessione, [217] 

oggi il nostro costruire deve avere come fondamento la relazione con Dio, come regola l’accettazione del limite umano 

quale realtà naturale e positiva, come stile la corresponsabilità e il linguaggio evangelico. Al termine del percorso, il 

progetto di una civiltà dell’amore si delinea più chiaramente e il cantiere appare già avviato, soprattutto grazie a tante 

pietre vive saldamente unite a Cristo, pietra angolare (cfr 1Pt 2,4-6). In quest’opera siamo chiamati ad assumere un 

ruolo attivo, senza rifugiarci nello spiritualismo o nei nostri piccoli mondi: dobbiamo essere fedeli alla verità, investire 

nell’educazione, curare le relazioni, amare la giustizia e la pace.» 

237. «Restiamo fedeli alla verità! Vivendo immersi in flussi incessanti di informazioni, opinioni, immagini, sappiamo 

quanto sia facile orientare decisioni e preferenze attraverso algoritmi sempre più raffinati. [218] In questo scenario è 

importante custodire un cuore che ama la verità, che desidera ciò che è giusto più dei contenuti di maggiore richiamo, 

che cerca la sapienza più dell’impatto immediato. La verità che non dobbiamo perdere è quella su Dio e sull’essere 

umano, così come Cristo ce li ha rivelati. Occorre abbandonare una visione dell’uomo individualista e tecnica, come se 

la realtà fosse pura materia da modellare in base a interessi egoistici, sia individuali che di gruppo. [219] Coltiviamo 

invece quello che Papa Francesco ha definito un «antropocentrismo situato», [220] che riconosce l’essere umano come 
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creatura inserita in una trama di relazioni con gli altri viventi e con l’intero creato. La fedeltà alla verità chiede di 

integrare le possibilità offerte dalla tecnica in un cammino di sapienza, capace di custodire insieme la dignità di ogni 

persona e il futuro della nostra Casa comune.» 

238. «Investiamo nell’educazione, che inizia da noi stessi! Abbiamo tutti bisogno di formarci a vivere il digitale in 

modo umano, come parte integrante dell’educazione alla fede e alla vita buona del Vangelo. Dobbiamo educarci a 

considerare il mondo digitale come un nuovo continente da evangelizzare, che richiede missionari generosi e maturi 

nella fede. In modo particolare, poi, servono adulti che riscoprano la loro vocazione di artigiani dell’educare, disponibili 

a un lavoro quotidiano, paziente, sostenuto da alleanze educative ampie e condivise. Accompagnare bambini e ragazzi a 

usare le tecnologie come spazio di relazione responsabile, aiutandoli a riconoscerne i rischi e a scegliere ciò che fa 

crescere la libertà interiore, rappresenta oggi una forma concreta di carità e di salvaguardia della loro dignità. Educare le 

nuove generazioni a credere che l’evoluzione delle tecnologie non segue un percorso inevitabile, ma può essere 

orientata dalla responsabilità personale e collettiva, costituisce uno dei servizi più preziosi al bene comune.» 

239. «Curiamo le relazioni! In un’epoca che tende a velocizzare e frammentare, la carne umana continua a chiedere di 

essere curata e riconosciuta da mani capaci di tenerezza, da menti attente e da parole buone. La cultura digitale 

moltiplica le connessioni e offre nuove possibilità di incontro; tuttavia, il cuore umano conserva un bisogno 

irrinunciabile di prossimità. Invito a custodire luoghi e tempi in cui la presenza fisica rimane decisiva: la tavola 

condivisa, la comunità cristiana che si raduna, la visita a chi è solo, il servizio ai poveri. Sono segni di un’umanità che 

continua a credere che ogni corpo è tempio dello Spirito e casa di Dio, e proprio questa alleanza tra gloria e fragilità 

diventa criterio per valutare i modelli antropologici proposti dalla cultura attuale.» 

240. «Amiamo la giustizia e la pace! Le stesse tecnologie che facilitano la comunicazione e l’accesso alle risorse 

possono sostenere modelli che sfruttano i più vulnerabili, alimentano nuove schiavitù, trasformano il conflitto in 

occasione di profitto. Ogni scelta tecnica o economica si trasforma in luogo di discernimento spirituale, occasione per 

verificare se i progressi dell’IA aprano spazi di giustizia e partecipazione oppure concentrino ricchezza e potere nelle 

mani di pochi. Invito a guardare con lucidità le filiere della produzione digitale, le condizioni di lavoro nascoste dietro i 

nostri dispositivi, i meccanismi che traggono vantaggio dalla manipolazione e dalla guerra e, allo stesso tempo, a cercare 

vie concrete per far crescere equità, partecipazione e cura del creato. La speranza che annunciamo viene dal cielo «per 

generare, quaggiù, una storia nuova»: proprio per questo chi crede si impegna perché, al posto delle disuguaglianze, 

trovi spazio una maggiore giustizia e perché «invece dell’industria della guerra si affermi l’artigianato della pace». 

[221]» 

241. «Guardando al domani, desidero richiamare l’immagine di Neemia, che all’inizio di questo percorso abbiamo 

scelto come compagno e figura-guida. Neemia ascolta il grido di una città ferita, porta quel dolore nella preghiera, 

discerne davanti a Dio, chiede aiuto, ottiene il permesso di partire, organizza il lavoro, affronta resistenze interne ed 

esterne e, mattone dopo mattone, ricostruisce con il popolo le mura di Gerusalemme. In lui riconosco una parabola 

luminosa della nostra vocazione ad essere, nel tempo della trasformazione digitale, non spettatori rassegnati di fratture 

sociali e culturali, non semplici commentatori delle rovine, ma donne e uomini che entrano nei cantieri della storia – 

laboratori di ricerca, imprese tecnologiche, scuole, media, istituzioni, comunità locali – per rialzare ciò che è crollato e 

proteggere ciò che è esposto. Come Neemia, anche noi siamo chiamati a unire ascolto e coraggio, preghiera e 

responsabilità, perché la città degli uomini diventi più vivibile, anche quando le logiche tecnocratiche e gli interessi di 

parte sembrano prevalere.» 

242. «[...] Nell’Apocalisse, la nuova Gerusalemme discende verso di noi come dono per tutto il popolo di Dio, «pronta 

come una sposa adorna per il suo sposo» (Ap 21,2). Le mura di Gerusalemme non sono più fortificazioni difensive, ma 

gli ornamenti preziosi della Sposa dell’Agnello. Le sue porte, che Neemia custodiva con tanta attenzione, restano 

permanentemente aperte a tutte le nazioni. La presenza di Dio offre a tutti luce e vita. La città è un nuovo Eden, con la 

sua acqua viva donata agli assetati e con il suo albero della vita, le cui foglie «servono a guarire le nazioni» (Ap 22,2). 

Nell’attesa del suo compimento, questa visione sta davanti a noi come un’esortazione, un appello a superare le nostre 

divisioni e a lavorare insieme: questa è la via di Gesù Cristo, ieri, oggi e sempre.» 
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Il canto della speranza: il Magnificat 

L’enciclica termina con il Magnificat: lo sguardo di Maria insegna a leggere la storia dal basso, con gli occhi dei 

piccoli, e a riconoscere che la speranza cristiana non è evasione ma forza di trasformazione. 

243. «[...] D’improvviso, Maria vede tutta la storia con gli occhi di questa scoperta. Nulla è cambiato attorno a lei: 

la situazione socio-politica della sua epoca resta la stessa, con i Romani che dominano la sua terra e il suo popolo 

diviso e umiliato. Eppure, tutto è cambiato dentro di lei, e ciò le consente di vedere l’invisibile. Dio ha già spiegato 

la potenza del suo braccio, ha già disperso i superbi, rovesciato i potenti, innalzato gli umili, ricolmato di beni gli 

affamati e rimandato i ricchi a mani vuote. Egli ha già soccorso Israele, suo servo. Dio «si schiera dalla parte degli 

ultimi. Il suo è un progetto che è spesso nascosto sotto il terreno opaco delle vicende umane, che vedono trionfare 

“i superbi, i potenti e i ricchi”. Eppure la sua forza segreta è destinata alla fine a svelarsi». [222]» 

244. «La Vergine Maria non solo ci insegna a vedere l’invisibile opera di Dio, ma indirizza anche il nostro sguardo 

«sui punti di frattura dell’umanità, là dove avviene la distorsione del mondo, nel contrasto tra umili e potenti, tra 

poveri e ricchi, tra sazi e affamati», educandoci «ad acquisire un punto di vista diverso per guardare il mondo dal 

basso, con gli occhi di chi soffre, non con l’ottica dei grandi; per guardare la storia con lo sguardo dei piccoli e non 

con la prospettiva dei potenti; per interpretare gli avvenimenti della storia con il punto di vista della vedova, 

dell’orfano, dello straniero, del bambino ferito, dell’esule, del fuggiasco». [223] Così, la Vergine diventa «poetessa 

e profetessa della redenzione», perché dalle sue labbra sgorga «l’inno più forte e innovatore che sia mai stato 

pronunciato, il Magnificat; è Lei che rivela il disegno trasformatore dell’economia cristiana, il risultato storico e 

sociale, che tuttora trae dal cristianesimo la sua origine e la sua forza». [224]» 

245. «Con la stessa fede di Maria, diventiamo tessitori di speranza nel nostro mondo, condividendo ciò che siamo 

e ciò che abbiamo, così che la presenza di Gesù cresca in mezzo a noi e prenda forma il suo Regno. Nella fedeltà 

umile di ogni giorno, anche il tempo dell’IA può diventare un passaggio in cui lo Spirito fa maturare la civiltà 

dell’amore nella nostra vita: il Signore continua a fare nuove tutte le cose e mantiene aperta per ogni epoca la 

possibilità di diventare storia di salvezza alla luce dell’Incarnazione. Affido questo desiderio alla Madre di Cristo, 

alla donna del Magnificat, perché accompagni i nostri passi nel presente che cambia e custodisca in ciascuno di noi 

la fiducia nel Vangelo, così che possiamo testimoniare la bellezza di una magnifica umanità abitata da Dio.» 

  



Materiale preparatorio al quarto incontro - Magnifica Humanitas 

9 luglio 2026 - Oratorio del Duomo, Trento 13 

Domande utili per prepararsi al confronto 

1. Dove riconosciamo oggi, nella vita pubblica e nelle nostre relazioni quotidiane, i segni della “cultura della 

potenza”: parole aggressive, polarizzazione, logiche amico-nemico, rassegnazione alla violenza o al 

dominio? 

2. Che cosa significa concretamente, per noi, “disarmare” le parole, le immagini, le relazioni e gli strumenti 

che usiamo, perché diventino luoghi di incontro e non di contrapposizione? 

3. Qual è il nostro tratto di muro nella costruzione della civiltà dell’amore: in famiglia, nella comunità 

cristiana, nel lavoro, nell’educazione, nella vita civile, nella preghiera per la pace? 
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